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Per uscire da una crisi serve 
un cambio di paradigma 

Fabrizia Favrc 

Per uscire da una 
crisi serve u n 

cambio d i paradigma. B i ­
sogna cambiare regole e 
prospett ive, adeguare i l 
p rop r io sguardo a u n mo­
do nuovo d i in terpre tare 
la real tà . E p r ima che si sta­
bilisca un nuovo paradig­
ma, una nuova n o r m a l i t à , 
esiste u n m o m e n t o i n cu i 
tut te le poss ib i l i t à sono 
a p e r t e » . 

i l sociologo ed economi­
sta Mauro Magatti , Profes­
sore d i Sociologia presso 
l ' U n i v e r s i t à Cat tol ica de l 
Sacro Cuore d i Mi lano , ha 
sottoposto ad u n selezio­
nato par ter re un 'ana l i s i 
che ha l ' i n d u b b i o mer i t o 
d i suggerire una possibi­
lità d i approccio all'attuale 
matassa arruffata della so­
cietà contemporanea. Ma-
gat t i è i n t e rvenu to nel ­
l ' amb i to del la sesta Gior­
nata europea delle Fonda­
z ion i e dei Dona to r i , l'ap­
pun tamento annuale che 
dal 2013 vuole valorizzare 
i l lavoro delle fondazioni e 
promuovere la cultura del­
la donazione. L a Fonda­
zione C o m u n i t a r i a del la 
Valle d'Aosta (unitamente 
alla Caritas diocesana, 
al l 'Uff ic io Pastorale socia­
le e del lavoro, i l CSV e la 
BCC Valdostana) ha infat t i 
organizzato u n i n c o n t r o 
pubblico dal t i tolo "Solida­
rietà , sviluppo e c o m u n i t à : 
quali sfide?" che oltre al so­
ciologo ha visto anche pro­
tagonista Felice Scalvini, 
avvocato e Presidente d i 
Assifero u n o dei pr inc ipa l i 
protagonis t i della valoriz-
zazione de l Terzo Settore 
i n I ta l ia , e n t r a m b i i n t r o ­
d o t t i dal presidente della 
Fondazione valdostana 
L u i g i n o Vallet. U n incon­
tro ospitato sabato 29 set-

tembre presso la sala Jo­
seph Vaudan de l l ' Ins t i tu t 
Agr ico le R é g i o n a l ad Ao­
sta. Magat t i ha i l lustrato i 
contenut i della sua u l t ima 
pubblicazione « C a m b i o d i 
paradigma. Uscire dal la 
crisi pensando al fu tu ro» , 
edita da Feltr inel l i dove di­
mostra che oggi ci trovia­
m o p r o p r i o al crocevia d i 
u n a simile situazione. «Il 
2 0 0 8 - h a osservato Magat­
t i - ha segnato l ' i n i z i o d i 
una crisi economica che si 
è rivelata anche pol i t ica e 
culturale e ha portato alla 
f ine d i un 'epoca. F ino ad 
al lora i l neol iber ismo era 
stato i l m o d e l l o al quale 
avevamo affidato le nostre 
prospettive d i crescita eco­
n o m i c a e d i benessere. 
Ora quel model lo è saturo, 
p e r c h é n o n p i ù capace d i 
rispondere alle esigenze d i 
un merca to globale sem­
pre p i ù selvaggio e sregola­
to, n é alla degenerazione 
della pol i t ica , sempre p i ù 
popul is ta e naz iona l i s t a» . 
Questa, per lo studioso, è 
u n a grande occasione. 
« P e r c h é se le vecchie rego­
le n o n sono p i ù valide, - ha 
precisato - questo è i l mo­
mento i n cui possiamo in ­
ponte d i essere arrivati ne l 
m o n d o caratterizzato dal­
le possibi l i tà i l l imitate per 
tu t t i . Quando è arrivata la 
tempesta n e l 2008 le i m ­
barcazioni p i ù fragil i han­
n o sofferto d i p i ù e, supe­
rata i n qualche maniera la 
tempesta, abb iamo sco­
perto che nell 'Oceano c'e­
rano co r ren t i contraddi t ­
torie con u n mare tempe­
stoso. Qua lcuno si imma­
gina d i tornare ne l M e d i ­
terraneo. M a fondamen­
ta lmente l ' idea, coltivata 
negl i ann i precedenti, che 
ci si salva da soli è pura fol­
l ia . In mezzo a l l 'Oceano 

n o n si p u ò andare da soli, 
megl io essere su una nave 
organizzata, con un b u o n 
equipaggio e con una rot­
ta. C i ò su cu i adesso ci si 
deve interrogare è come ci 
si r imet te insieme n o n se. 
A tema c 'è i l legame socia­
le. Quando tutto sembrava 
espandersi tutto si è slega­
to, mentre ora i l tema è di ­
ventato ri legarsi». 
Per Maga t t i «se p r i m a si 

generavano questioni glo­
bal i gestite individualmen­
te, oggi questa d inamica 
p roduce la r ichiesta che 
qualcuno si metta in mez­
zo. Vale r ispetto alle ban­
che, al m o n d o della finan­
za, ai g rand i soggetti eco­
n o m i c i , le mul t inazional i , 
l 'Eu ropa , le m ig raz ion i . 
Qualcuno deve mettersi i n 
mezzo tra la m i a vita e 
quelle rea l tà p e r c h é da so­
lo n o n sono capace d i ge­
stir le. Questa è u n a do­
manda che va ascoltata. La 
gente da sola n o n è i n gra­
do d i affrontare questi 
p rob lemi . Come si fa allo­
ra a mettersi insieme? Da 
un certo pun to d i vista c 'è 
i l rischio che rimettersi i n ­
sieme sia interpretato sem­
pre come u n rimettersi i n ­
sieme con t ro qua lcuno . 
Questo desiderio è co­
m u n q u e interessante, ma 
si g l i deve dare una direzio­
ne. L a teor ia economica 
ha pensato al sistema eco­
nomico unicamente come 
ad un sistema da efficien-
tìzzare. Max Weber ammo­
niva p e r ò M a r x che l'eco­
n o m i a n o n è solo rappor t i 
ma te r i a l i d i p roduz ione , 
efficientizzare i processi 
produt t iv i , ma la traduzio­
ne in fatto materiale dell'e­
voluzione spiri tuale del la 
socie tà . Questa crisi nasce 

ventarne d i nuove. L ' i m ­
por tan te è avere chiara 

una direzione. E la direzio­
ne è quella della r inunc ia 
alla cieca economia de l 
consumo, per g iungere a 
u n o scambio sos tenib i le» . 
Per Magatti "solo la combi­
nazione tra sos tenib i l i tà e 
logica con t r ibu t iva p u ò 
permet tere d i r icos t rui re 
su basi nuove i l r a p p o r t o 
tra economia e socie tà che 
il neoliberismo ha col tem­
po mandato i n f rantumi . E 
cos ì r i spondere alla do­
m a n d a sulla na tu ra del la 
prossima crescita econo­
mica , n e l quadro d i una 
nuova stagione del la de­
m o c r a z i a » . Facendo un 
passo ind ie t ro Magat t i ha 
osservato che con il 1989 è 
come essere usciti dal Me­
di te r raneo ed en t ra t i 
ne l l 'Oceano At l an t i co . 
«Nei p r i m i vent 'anni c'era 
u n ' u n i c a corrente che 
spingeva tutte le imbarca­
z i o n i al largo. Qua l cuno 
ha capito che si stava navi­
gando sul l 'Oceano e si è 
u n po ' attrezzato, a l t r i , co­
me l ' I t a l i a , gr idavano sul 

dal fatto che n o n riuscia­
m o a capire qua l i sono i 
n u o v i b e n i che possiamo 
p r o d u r r e a f f i nché la no­
stra società faccia un passo 
i n avan t i» . Per Maga t t i la 
stessa parola confine va let­
ta con attenzione. «Signifi­
ca curri finis c i oè avere g l i 
stessi tini. I conf in i hanno 
senso se costruiscono co­
m u n i t à pol i t iche in grado 
d i darsi delle p r i o r i t à co­
muni. N o n è una parola da 
temere. L o è, per quanto 
mi r iguarda , sol tanto n e l 
del i r io cosmopolitico deli­
rante tecnocratico. Senza 
c o n f i n i l'essere u m a n o 
n o n esiste. E ' chiaro che il 
confine p u ò essere un m u ­
ro dove mi contrappongo 
a qua lcun a l t ro o il l uogo 
de l lo scambio e d e l l ' i n -



contro delle differenze». 
Per lo studioso i l tema è 
riuscire a dare sostanza in 
positivo a questa domanda 
di mettersi insieme. «E' un 
tempo - ha spiegato Ma-
gatti - con ima grande po­
tenzialità che al momento 
non riusciamo ancora a 
cogliere». Rispetto, poi, al­
lo scambio sostenibile-
contributivo Magatti ha 
spiegato come ci siano già 
pezzi del sistema economi­
co e del sistema finanziario 
che si rendono conto della 
importanza della questio­
ne della sostenibilità e cioè 
che hanno compreso co­
me finanza e economia 
non sono variabili indi­
pendenti. «In realtà - ha 
commentato i l sociologo -
non esiste una economia e 
una finanza a prescindere: 
tutto è connesso, tutto è re­
lazione. Si deve fare della 
sana economia in relazio­
ne all'ambiente, alla so­
pravvivenza delle comu­
nità, in relazione a tutto 
quello che sta intorno al­
l'economia perché se l'e­
conomia non sta i n rela­
zione distrugge tutto. L'e­
conomia è buona se impa­
ra a stare in relazione. Il te­
ma della sostenibilità con­

siste nella costitutiva rela­
zionalità della dimensione 
economica. Questo cam­
bia i l modello di fare im­
presa e un pezzo del siste­
ma l'ha capito. Non sono 
diventati buoni ma hanno 
compreso che i l sistema di­
versamente non si regge. 
C'è ovviamente una parte 
del sistema che va nella di­
rezione opposta e allora 
occorre creare le condizio­
n i pe rché vinca i l primo 
pezzo del sistema e perda 
i l secondo». La sostenibi­
lità d'altra parte da sola 
non è sostenibile. «Tutta la 
stagione che abbiamo alle 
nostre spalle nasce dal '68 
- ha concluso Magatti - . Io 
voglio essere indipenden­
te, io voglio fare la vita c'In­
voglio, io non voglio avere 
nessuno cui rendere con­
to: sono tutte idee che si so­
no trasformate nel motore 
di quanto è accaduto. De­
siderio soggettivo, oppor­
tunità per tutti e tutti cor­
rono e fanno. Con questo 
schema la sostenibilità 
non regge. Essa si sostiene 
soltanto se si combina con 
la contribuzione invece 
che con il puro consumeri­
smo. La contribuzione è 

l'idea che noi, come uomi­
ni e donne capaci, intelli­
genti, desideranti, oltre 
che consumatori siamo 
anche contributori, che la 
nostra libertà dipende dai 
nostri atti di consumo ma 
anche che la nostra realiz­
zazione passa dalla possibi­
lità di contribuire a qual­
che cosa che ha senso per 
noi e per gli altri, che la no­
stra felicità passa dal fatto 
che noi facciamo qualche-
cosa per noi e per gli altri. 
Questo è un punto cardi­
nale. L'alternativa è che ci 
mettiamo insieme contro 
gli altri e gestiamo i l ranco­
re, la rabbia, oppure che ci 
illudiamo che qualcuno 
pagherà per tutti. Tutto 
questo però ha bisogno di 
creare le condizioni affin­
ché in mezzo all'Oceano ci 
mettiamo insieme, ci dia­
mo degli obiettivi e mettia­
mo a valore la contribuzio­
ne di tutti per andare in 
quella direzione. La crisi è 
una grande oppor tuni tà 
perché ci chiede di torna­
re ad essere comunità ca­
paci di mettersi insieme 
per produrre ricchezza, 
valore, qualità, per stan­
ai mondo anche con una 
propria distinzione. Que­

sto ha bisogno di capa­
cità, di nuovi modelli or­
ganizzativi, nuovi modelli 
terri toriali . Abbiamo di 
fronte dieci anni di inno­
vazione. E le fondazioni 
di comuni t à possono es­
sere uno dei soggetti che 
dentro ad una comuni tà 
territoriale possano svol­
gere un ruolo di integra­
tore da una parte, di atti­
vatore di risorse e aiutare 
l'identificazione di obiet­
tivi comuni che si possa­
no raggiungere soltanto 
insieme. Mol t i dei beni 
che faranno i l nostro be­
nessere futuro non saran­
no unicamente indivi­
duali». U n pensiero, que­
st 'ultimo, condiviso an­
che da Scalvini che ha sot­
tolineato come le fonda­
zioni d i comuni tà diven­
teranno degli «agenti del­
lo sviluppo locale, esperti 
della loro comunità. Degli 
agopuntori capaci di toc­
care gangli vitali attraverso 
i quali attivare delle tra­
sformazioni. Ma bisogna 
attrezzarsi per questo ela­
borando un proprio dise­
gno aperto per cui è fon­
damentale avere una capa­
cita di analisi». 


